
ettacoli Debutto oggi 
alla Scala 
peri «Pagliacci» 
senza Pavarotti 

• • MUTANO Nonostante il forfait di Pavarotti e 
l'indisposi/iono del rioprano Denta Mazzola Go-
v.izzeni, / l'agliacei di Kuggcro Lconcavallo van
no finalmente in scena alla Scala stasera I due 
cantanli impossibilitati saranno sostituiti da 
Nnccia Focile, nel ruolo di Nedda, e da Nicola 
Martinuco (Canio). Dirige Riccardo Muti, sce
ne e regia di Zeffirelli. costumi di Anna Anni. 

Enrico Mentana: 
«Da lunedì 
un Tg5-flash 
alle 18» 

• • KOMA \iu>\,aedi/iunedel 1 y.").i p-irtir*' d.i 
luiK'ili prossinm .uidrj in onda alli' IX e s.ir.i un 
noti/iano flash di tre o quattro minuti -Un ^ior 
naie essenziale che segnerà il passaggio Ira la 
programma/ione pomeridian.i e quella si-r.ile-
lui spiegato il direttore Ijinco Meni,ma Di lu
nedi, Cinale 5 rinnova .incile l'edi/jone del TL', 
delle 21, che sarà affidata a conduttori di spie 
co. 

'f^»X £/S," .Vi,'», 
? J»rfkji*v i, vM-f- i. s^T-v^i-U. 

Il terremoto politico ha provocato uno sconquasso anche nell'azienda 
È finita l'era delle protezioni politiche e delle raccomandazioni 
ma a viale Mazzini nessuno ha dimenticato le molte carriere fulminanti 
fatte grazie agli «sponsor». Che cosa succederà dopo la riforma? 

Rai, gli orfani del «Caf » 
La nave Rai è allo sbando. Le vicende di Tangentopoli 
si stanno ripercuotendo direttamente su quella struttu
ra complessa, dai legami intrecciati, che era la tv pub
blica disegnata alla metà degli anni Ottanta dal «Caf». 
La Rai, cioè, su cui si proiettava l'ombra delle segrete
rie dei partiti di governo, in cui l'ultima parola non era 
quella dei direttori di rete o testata ma di Andreotti, 
Forlani, Gava, Cirino Pomicino, Craxi. Un sistema di 
governo fatto anche di raccomandazioni, di sponsor, 
di padrini. Gli uomini e le donne «dei partiti» in questi 
anni hanno conosciuto carriere-lampo, sono stati pro
tagonisti di trasmissioni su misura. 

11 terremoto che sta sconvolgendo il mondo politi
co italiano non poteva non avere immediate ripercus
sioni anche sul palazzo di vetro di viale Mazzini. La lo
gica, fin qui perseguita, della spartizione di posti e pol
trone, microfoni e telecamere, secondo una moderna 
rivisitazione del manuale Cencelli, sta saltando in aria. 
E i primi ad essere colpiti sono tutti quelli che fin'ora 
hanno potuto vantare un «padrino» di quelli che conta
no, uno sponsor in area di governo. Che cosa succede
rà adesso? Per ora il primo contraccolpo è un calo nel
le produzioni. In-questo sommovimento generale 
stanno invece riconquistando il video personaggi che 
sembravano scomparsi e che avevano pagato con l'e
marginazione la loro non appartenenza politica. 

. ~ '. . SILVIA QARAMBOIS 

mm ROMA. • Tempi grami nel 
sottobosco della politica. Sono ' 
molti a rimpiangere i gomi in ' 
cui avere un «padrino», un no
me da far scivolare nei discorsi 
al momento giusto, risolveva • 
uncohtratto.'assicuravnunpo- ' 
sto in prima fila, se norvinsce-
na. Ora all'ombra del cavallo . 
di viale Mazzini, dove. vizi del- ' 
la politica sono portati al pa- . • 
rossismo, si aggirano molti «or- • 
fani» di potenti Padrini, Ma di : 
questa caduta degli Dei la vitti- < 
ma più illustre e dichiarata non ' 
abita più in casa Rai Giuliano . 
Ferrara, che lasciò le sponde 
socialiste di Raidue per quelle. , 
di un amico personale di casa 
Craxi, il cavalier Silvio Bcrlu-. 
sconi. Difficile sostenere che > 
Craxi fosse un «padrino» dell'ir-
ruento anchor-man: viceversa -
Ferrara si è sempre vantato del I 
soprannome di «radio-Craxi», 
perché - diceva - era un ruolo ,' 
che si era scelto. Ma oggi Fer
rara è il primo a sentire il vento 
cambiato: è stato lo stesso Ber
lusconi, alla convention con i : 

pubblicitari - temuta , recente
mente a Milano, tri annuncia
re che intende abbassare il vo
lume all'Istruttoria... • 

Alla Rai gli orfani abitano in 
tutti i piani del palazzone di ve
tro. Ma il' primo nome sulla -
bocca di tutti e il suo, quello 
della «signora Giulia»: Rosanna 
Lambertucci, autrice e condut
trice di Più sani più belli, deve * 
persino il soprannome all'ami
cizia con Giulio Andreotti. «È 
un'amicizia familiare - prote
stava in un'intervista la Lam
bertucci. una delle poche con
duttrici della tv pubblica che 
hanno potuto passare da una 
rete all'altra senza cambiare 
neanche il titolo alla trasmis
sione - Sono molto legata alla 

signora Livia, che si occupa 
dei mutilatini di Don Gnocchi. 
E Giulio è un uomo la cui intel
ligenza, l'acume e la sensibilità 
sono al di fuori del comune. , 
Sono orgogliosa di essere ben 
voluta e stimata da una perso
na così intelligente». • • > -.' 

È però nei vertici aziendali e 
delle reti che più si fanno vale
re i padrinati politici. Un esem
pio per tutti. La bufera su Ram
no si e scatenata anche per il 
braccio di ferro tra diversi pa
drini: il direttore, Carlo Fusca-
gni, ò forlaniano, ma Antonio 
Gava voleva invece quel posto 
per un suo uomo, Lorenzo 
Vecchione. È andata a finire 
che il direttore generale Gianni 
Pasquarclli, per non sconten
tare nessuno, ha tentato di di
videre il potere tra i due: e l'at
tività di Raiuno si è paralizzata. . 

Se del capostruttura di Raiu
no Mario Maffucci, responsabi
le del varietà del sabato sera 
come del festival di Sanremo, 
è noto il legame con Cirino Po
micino, il suo collega Giancar
lo Governi (responsabile, sem
pre per Raiuno, della fiction), 
6 vicino a Martelli. Per restare ' 
dietro le quinte della tv, anche • 
i produttori e gli organizzatori 
non nascondono le amicizie 
politiche. La Publispei di Carlo 
Bixio e Marco Ravera 6 nota 
nell'ambiente come «forlania-
na» («Mio padre conosceva Ar
naldo Forlani perche erano 
delle stesse parti, marchigiani 
- spiega Marco Ravera - . An
ch'io lo conosco, ma so che 
non devo rivolgermi a lui, por
tare avanti questa conoscenza 
come uno scudo»). Adriano 
Aragozzini, invece, e legato a 
De Mita, e Daniela Fargion, già 
vicina ad Andreotti, è invece . 
legata ora a Cirino Pomicino. 

Gigi Marzullo; 
sotto, Lorenzo Vecchione 
E da sinistra 
in senso orario 
Milly Carlucci -
Rosanna Lambertucci 
con Andreotti, il trio 
Aragozzini, Bixlo, Ravera 
la Milo e Gabriella Carlucci 

mék 
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Enrico Roseo, il produttore di 
Mosca addio e Rossini, Rossini 
per Raiuno, di cui solo l'altro 
giorno ò stata data notizia del -
fallimento, con sentenza del 
tribunale di Pesaro, 6 conside
rato di area forlaniana, mentre 
la Italiana Produzioni di Stefa
nia Craxi e la Aran del suo 
compagno, Marco Bassetti so
no ovviamente considerate vi
cine all'ex segretario sociali
sta, mentre Mario Pasini della 
Emme film e amico di Paolo 
Pillitteri. L'elenco si allunga 
con i protagonisti del video 
(lasciando da parte il capitolo 
dei telegiornali, alle prese con 

la lottizzazione): Maria Rosa
rio Omaggio, Ornella Muti e 
Stella Camacina non disde
gnano di farsi fotografare ac
canto a Mauro Leone, come le 
tre sorelle Carlucci, Milly, Ga
briella e Anna, sono notoria
mente legate a Cirino Pomici- . 
no, e Sandra Milo e Marina 
Malfatti hanno, in altri tempi, 
vantato l'amicizia con Craxi. 
Lo abbiamo lasciato per ulti
mo, ma è il portabandiera de
gli orfani del Padrino: Gigi Mar
zullo e, fra tutti, il solo che del
l'amicizia con De Mita ha fatto 
un mestiere. 

E per lo sport 
scatta la corsa 
alla poltrona 
di Evangelisti 

• • ROMA. Da tempo è oggetto di grandi ma
novre, per il semplice fatto i:he il suo diretto
re, Gilberto Evangelisti, fra poco andrà in 
pensione. Parliamo, per l 'appunto, della dire
zione del Tgs, la testata por l'informazione 
sportiva. Gilberto Evangelsti è fratello di 
Franco, pilastro storico del to te re andreottia-
no a Roma e nel Lazio. Per lungo tempo il suo 
nome è rimasto essenzialmente legato all'at
tività di leader del gruppcne conservatore 
che per decenni ha guidalo l'Associazione 
stampa romana, fino a quando esso non è 
stato sconfitto in una delle u tine consultazio
ni. Nell'ultimo decennio, invece, Gilberto 
Evangelisti ha aumentato il suo ruolo e il suo 
potere in Rai, sino a d i v e n t a i direttore della 
Tgs all'atto della sua costituzione. In qualche 
misura l'avvicinarsi della pe isione potrebbe 
renderlo indifferente alla possibile, imminen
te dissoluzione della struttura di potere an-
dreottiana. Tuttavia, quando - alcuni mesi fa 
- a viale Mazzini si decise di separare le re
sponsabilità • di direzione giornalistica da 
quelle relative alla gestione dei contratti per i 
diritti delle manifestazioni s|>ortive - gli intri
ghi per la successione si sono infittiti; e, natu
ralmente, c 'è un forte partito che spinge affin
chè, pur cambiando gli uomini, gli equilibri 
di potere non mutino. Ma ora? Ora non è 
escluso che alla dirigenza della Tgs venga 
presentato i! conto di una conduzione spesso 
duramente criticata, che ha visto la Rai per
dere uno dopo l'altro i pezzi più pregiati dello 
sport televisivo, da ultimo il Giro d'Italia. Men
tre, quel poco che le è rimasto le costa sem
pre più caro. Resta insuperato il caso della 
Forrr.'ila Uno: la Rai paga più di un miliardo 
l'uno gli otto gran premi che trasmette e che 
le sono stati rivenduti dalla Fininvest: prima li 
aveva tutti e sedici, per meno di un miliardo 
in tutto. 
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Televisione, la lezione del professor Costanzo 
A Bologna insolito esordio 
universitario del giornalista 
che ha spiegato a una platea 
attenta fatti e misfatti tv 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA QUERMANOI 

• • BOLOGNA. Una settimana 
insonne trascorsa a preparare 
la sua prima lezione universi
taria, una lezione sulla tv. 0 
meglio, sul destino, sul futuro 
del grande fratello. Maurizio 
Costanzo non lascia mai nulla 
al caso, è un perfezionista pi
gnolo: figuriamoci se si tratta 
di parlare a giovani universita
ri... E inlatti per la prima lezio
ne della sua carriera, l'uomo 
dalla camicia coi baffi, s'è pre
parato a puntino, scrivendosi 

diligentemente la relazione. 
Tema: dove va la tv. Di fronte a 
lui un'aula magna stracolma, 
cunosa ed eccitata. Tanto che 
prima dell'inizio un gruppo di 
ragazze improvvisa un numero 
zero del Maurizio Costanzo 
Show, «lo faccio la Sonia Cas-
siani, tu fai Sgarbi, lei il caso 
sociale del giorno e tu che suo
ni la chitarra Nosei». Ma l'uni
versità non 6 il teatro Paridi e 
lo show termina ancora prima 
di nascere appena prende la 

parola il professor Ugo Volli 
che con la complicità del Ret
tore ha voluto queste lezioni 
sui generis (domani pomerig
gio tocca a Dario Fo, poi sarà 
la volta di Lucio Dalla, Tonino 
Guerra e Alessandro Bcrgon-
zoni). 

Il professor Costanzo co
mincia e rompe alla sua ma
niera la sacralità del luogo. 
Confessa emozione, ma poi 
parla per quaranta minuti filali 
dell'elettrodomestico più ama
to e più odiato dagli italiani. Ci
ta il New York Times del 1939 
che preconizzava il fallimento 
della tv - «Non sarà mai un se
rio concorrente per la radio» -
e ricorda Paolo Monelli che nel 
1950 aveva già capito tutto -
•Ci piazzeremo davanti alla tv 
e non ci muoveremo più» - , 
butta 11 schegge di Eco (>La tv 
ha unito l'Italia, ha fatto ciò 
che non è riuscito alla scuo
la») e di Placido («La tv ci sot
tomette») , dice che McLuhan 
non ci ha proprio preso quan

do preconizzava il villaggio 
globale in cui il vicino frater
nizza col vicino: «Vedete - dice 
Costanzo - quanti muri nuovi 
sono nati? Il vicino odia il pro
prio vicino». Ma poi intrawede 
una luce di speranza e invila a 
considerare la fase attuale co
me zona di passaggio, come 
transizione al meglio. E la tv? 
Ha colpe? O l'assolviamo? «La 
tv è uno specchio, non è col
pevole né innocente. La tv sia
mo noi e sempre più abbiamo 
la possibilità, il potere di crear
la». Per Maurizio Costanzo il fu
turo è la tv interattiva. «L'utente 
tv fa da sé il proprio palinsesto 
e capisce che ogni realtà tele
visiva 6 sempre montata. Sa 
che è un inganno onesto e 
quindi è in grado di scegliere». 
Ma la tv ideale per Costanzo 
qual è? «Quella in cui prevalgo
no i contenuti sulla forma, 
quella che non ha bisogno di 
instillare certezze, ma anche 
quella "profondamente legge
ra"». 

Per l'anchor man del Paridi 
la televisione ha anche avuto il 
mento di rilanciare la lettura. 
«Da noi la tv l'ha inventala un 
gruppo di cattolici. Filiberto 
Guala aveva una sua idea cul
turale del mezzo televisivo, ma 
la vocazione al quiz e all'intrat
tenimento fu più forte e Guala 
si fece monaco trappista, men
tre la tv restò in mano ad alcu
ni de che dubito fossero catto
lici. Questo per dire che molti 
danni sono stati compiuti, ma 
che nulla è irreparabile. E che 
la tv va dove è già. Ragazzi, la 
possiamo migliorare tutti. 
Qualcuno ha già cominciato. Il • 
mezzo, come diceva 
McLuhan, è il messaggio. Se 
miglioriamo il messaggio...». 

Ovviamente, fra le righe. Co
stanzo sta parlando anche di 
sé, della sua tv, del suo salotto 
in cui si man ifestano parti di vi
ta reale, del suo salotto in cui 
qualche volta si litiga, ma qua
si sempre si discute. 

Il consenso universitario è 

generalizzato e le domande 
sono mille: il comportamento 
della tv durante la guerra nel 
Golfo, i processi in tv, il futuro , 
dei giornali, la pay tv, il dopo 5 
aprile 92, tangentopoli, la tv la-
vacervclli, la tv virtuale... E Co
stanzo risponde a tutto come 
uno di quei professori, pochi 
in verità, che arrivano dritti al
l'obiettivo. «La guerra nel Golfo 
l'ha combattuta la Cnn contro 
le altre tv. Abbiamo solamente 
visto e vissuto un videogame 
senza drammi. 1 processi in tv: 
all'inizio ero favorevole, ma mi 
sono ricreduto quando è arri
vata la star Di Pietro. In quel 
momento è diventato un qual
siasi programma tv, tutto a fa
vore della star. Quella non era 
più realtà. Il 5 aprile? Non era
vamo preparati. Da quel mo
mento per noi era difficile rac
contare ciò che stava e che sta 
succedendo. In 48 ore può 
succedere l'inferno. Non so chi 
abbiano preso oggi... La pay tv 
arriverà ma non soppianterà 

«A lungo silenzio» 
Quel film 
al di là delle parole 

DACIA MARAINI 

quella che conosciamo. Il pro
blema allora diventa l'identità 
dei canali. Io personalmente 
vorrei 24 ore di informazione. 
Giornali e tv devono cammina
re assieme, sinergicamente: 
qui i problemi sono gli editori e 
la pubblicità. L'informazione -
digitale credo che non la ve
drò. La tv lava i cervelli? Uno a 
prescindere dalla tv, sbaglia se 
parcheggia il bambino, ma mi 
preoccupa di più che l'Italia 
sia diventata l'Africa della Sviz
zera. Se uno è coglione rimane 
coglione. Piuttosto é giusto to
gliere la violenza dai program
mi per ragazzi. Comunque da
tevi da fare anche voi per co
struire un tv come si deve. E 
adesso parto per Roma davve
ro rincuorato». • 

La lezione è finita e Volli ha 
già prenotato Costanzo per 
una sene di incontri per l'anno 
accademico 1993-94. E doma
ni pomeriggio tocca al profes
sor Dario Fo. 

•>> Viviamo in tempi che 
sembrano al di là delle parole. 
Quale linguaggio potrà espn-
mere lo sconcerto, l'orrore, il 
grottesco della situazione che 
stiamo attraversando? La lette
ratura sembra presa da stupe
fazione ed estraneità, si trince
rà dietro i suoi tempi lunghi e 
aspetta. 1 giornalisti polemisti 
si affrettano a riempire i vuoti 
lasciati aperti dagli scrittori. 

Più pronto sembra il cinema 
con le sue storie esemplari 
(vedi //portaborse così profeti
co ed incisivo, vedi // muro di 
gomma cosi coraggioso e feli
ce) . Forse il cinema si pone di 
fronte alla realtà italiana con 
più senso di partecipazione. 
Mentre la letteratura la prende 
più alla larga, ne fa una que
stione di metafora e probabil
mente è giusto che sia cosi 
perché il romanzo pamphlet 
dà di solito pessime riuscite. Il 
cinema mantiene rapporti più 
suetti con la cronaca, anche se 
la trasfigura e la trasforma in 
letteratura. 

Uno di quesh casi è il nuovo 
film di Margarethe Von Trotta 
// lungo silenzio. Un fatto di 
cronaca ispi
rato agli ulti
mi assassini! 
dei giudici 
Falcone e 
Borsellino si 
trasforma, 
mano mano, 
in riflessione 
visionaria sul 
male, quel 
male di cui è 
malata l'Italia 
e che si insi
nua nella vita 
quotidiana • 
dei cittadini 
tutti, dai più 
consapevoli •• 
ai più ingari. 
Un male che 
a momenti 
sembra avere 
la fattezze di 
un fantasma 
impalpabile,. 
ma che pure 
sa minaccia
re, intrigare e 
uccidere. 

Margarethe 
Von Trotta ha 
un particola- , 
re dono per rappresentare la 
tragedia, quella classica, che 
divide gli uomini e li rende ne
mici in maniera fatale e defini
tiva. Per quanto l'intelligenza 
cerchi di sistemare le cose se
condo le ragioni della politica 
e della sociologia, nelle sue 
immagini sembra che l'orrore 
del male si appropri dei corpi 
dei vivi senza lasciare spazio 
per alcuna forma di speranza 
o di redenzione. 

Ci sono, a pensarci, anche 
dei libn che raccontano le sio
ne dei nostri giorni, ma sembra 
che non riescano ad uscire da 
una formula: un commissario 
intraprendente, una donna mi
steriosa, possibilmente che 
muore a metà libro, un popolo 
di intrallazzatori che vengono 
smascherati verso il finale, al
lusioni più o meno riconscibili 
alla situazione del paese, striz
zate d'occhio, un pò di satira 
grottesca alla Gadda (tutti si 
ispirano più o meno aperta
mente al memorabile Pastic
ciaccio), un po' di fantapoliti
ca, un po' di Dashiell Hammett 
ed è fatta. Manca totalmente il 
senso de1 ' ranco. 

Margarethe Von Trotta 

Nel film di Margarethe Von 
Trotta la vita «sotto scorta» di 
un giudice è raccontata nei mi
nimi particolari con una preci
sione da -farmacista" che ci 
comunica l'angoscia profonda 
di quel vivere in etema attesa 
di qualcosa di atroce che non 
si sa né quando né come av
verrà. In qualche modo anche 
// lungo silenzio si inserisce in 
quella tradizione tutta italiana 
del cinema civile: contro la 
mafia, contro la criminalità or
ganizzata, contro le cospira
zioni dei servizi segreti, contro 
le connivenze politiche e gli 
abusi dei partiU, in cui i giudici 
fanno la parte degli eroi. 

Ma nel lilm di Margarethe 
Von Trotta c'i^ qualcosa di 
nuovo- la stona è filtrata attra
verso lo sguardo di una donna 
mentre di solito non si esce da 
una prospettiva tutta al ma
schile Uno sguardo tragico 
però si porta dietro delle do
mande a cui è quasi impossibi
le rispondere: che posto ha l'a
more per la pace in una situa
zione di guerra? Che diritto ha 
la sensualità nella dedizione di 
una vita ad una professione 

come quella 
del giudice m 
tempi di ri
schio mortel
le? E giusto 
sacrificare la 
vita per una 
venta da sco
prire7 Il giudi
ce viene ucci
so spietata
mente. Il do
lore della mo
glie rimasta 
sola non vie
ne gridato, 
ma capiamo 
che sta all'ori
gine di un 
pensiero 
sempre più 
insofferente 
di ogni pru
denza e riser
vatezza. L'e
sempio crea 
la virtù, la ri
genera. Ma é 
proprio ne
cessario ab
bracciare la 
morte con 
tanto slancio 

in nome dei diritti della vita? 

È curioso che in questo film 
il nemico non si veda mai. La 
sola volta che ce lo troviamo a 
portata d'occhio è voltato di 
spalle. Appare nel buio e 
scompare nel buio di una citta 
arresa e indifferente. Questo 
sentimento dell'invisibilità de1 

male finisce per dare una im
pronta religiosa al film. 1 perso
naggi sono sempre soli di ('on
te ad un fato dagli occhi ciechi 
e marmorei, come sono quelli 
delle statue che popolano il 
museo romano dove Carla ri
vela le sue paure ad una ami
ca. 

Certo si tratta di un film di
sperato, ma di grandi tempera
ture morali. Piacerebbe che 
anche gli scrittori di politica si 
mettessero su questa strada, in 
cui la cronaca è presa di petto 
e trasformata in sentimento 
universale del tragico Che in
vece di illustrarci la realtà, ce la 
raccontasse con l'intelligenza 
e lo stile visionano di chi è 
dentro e fuori delle cose con 
spirito aperto e profondo. 

Maurizio Costanzo, «docente» all'università di Bologna 


